I motivi della censura
La Cassazione ha redarguito la Corte d’appello di Genova che aveva negato l’assegno di divorzio ad una signora di 56 anni che aveva perso il posto in seguito al fallimento del datore di lavoro e che si era iscritta nelle liste di collocamento nel tentativo di reinserirsi nell’ambito lavorativo. 

La censura muove dal fatto che i giudici del merito avrebbero dovuto valutare in concreto le possibilità della ricorrente di trovare un lavoro, anche alla luce di un’analisi sociale e personale. Considerato l’alto livello di disoccupazione esistente in Italia e le notevoli difficoltà di trovare un’occupazione anche per i giovani, l’età di 56 anni appare logicamente un elemento tale da ostacolare il collocamento professionale. 

L’orientamento
Con queste motivazioni i giudici di legittimità hanno voluto richiamare l’attenzione sulla difficoltà di inserimento nel contesto lavorativo dovuta ad un’età ritenuta avanzata da un punto di vista produttivo. Si tratta di un elemento che il giudice di merito deve prendere in considerazione ai fini dell’attribuzione dell’assegno di divorzio. L’impossibilità del coniuge richiedente di procurarsi adeguati mezzi di sostentamento va, infatti, valutata tenendo conto di tutti i fattori, individuali, ambientali, territoriali ed economico-sociali, della specifica fattispecie. In pratica, la capacità lavorativa del coniuge istante deve essere accertata con riferimento alle concrete possibilità di trovare un’occupazione. 

